
 

ej!Tjmwbop!Npggb 
 
 

U 
na decina di anni fa, Lu-
ciano Violante dedic¸ ai 
Magistrati un libro che 
iniziava con una frase di 

Sir Francis Bacon, scritta quattro 
secoli prima, a proposito del rappor-
to tra giudici e politica: ñI giudici 
devono essere leoni, ma leoni sotto 
il tronoò. Il trono ambisce a schiac-
ciare i leoni. I leoni manifestano 
una certa propensione a sedersi sul 
trono. Ancora oggi il rapporto fra il 
trono e i leoni, fra i politici e i ma-
gistrati, continua ad essere una que-
stione centrale nelle moderne demo-
crazie. Lo ¯ ancor pi½ nella nostra. 
Dai tempi di Mani Pulite, al netto 
della sacrosanta lotta alla dilagante 
corruzione di cui era impastato il 
sistema politico, abbiamo assistito 
ad una sorta di rovesciamento delle 
parti. Con la Politica che ha faticato 
ï e fatica ancora ï a scrollarsi di 
dosso quella patina di subalternit¨ e 
condizionamento nei confronti del 
potere giudiziario, dettato perlopi½ 
dal timore di vedersi troncare le 
gambe ogni qual volta si abbozzi un 
pur pallido tentativo di riforma. E 
lôOrdine giudiziario ï si badi: Ordi-
ne, secondo il dettato costituzionale, 
non Potere - che man mano ha sop-
piantato la politica, riducendone il 
campo di azione.  
Le radici del fenomeno sono molte. 
La perdita di credibilit¨ della politi-
ca, come principale luogo di tutela e 
affermazione dellôinteresse genera-
le, e lôappannarsi di principi morali 
capaci di dare ordine alla vita civile 
hanno lasciato campo libero al dirit-
to, allôeconomia, alla finanza, alla 
tecnologia.  Con il risultato che 
queste ultime ñcategorieò dettano 
autonomamente regole e 
modalit¨ di comporta-
mento.  
 
 
(continua a pagina 2) 
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SEGUE DALLA PRIMA 
 

L 
ôestensione del diritto ha a che fare con 
questo stravolgimento. Ma un maggior 
numero di leggi non significa maggiore 
giustizia. Eô vero il contrario.  

  Quanto pi½ articolata e spessa ¯ la rete normativa, 
tanto pi½ aumentano i conflitti, i litigi, le interpreta-
zioni. Lo squilibrio tra Potere e Funzioni, inevitabil-
mente, crea disordine. Nel disordine, ogni certezza 
del diritto va a rotoli. 
Se poi avviene quel che ha denunciato lôex magi-
strato Luca Palamara nel libro scritto con  Alessan-
dro Sallusti  sul vergognoso mercimonio delle car-
riere dei giudici e sulla lottizzazione correntizia 
delle Procure e dei Tribunali adottata dal Csm, ossia 
dal supremo organo di autogoverno della magistra-
tura; se a Milano  la guerra in Procura sconfina nella 
faida tra giudici che non si fidano lôuno dellôaltro e 
danno in pasto alla stampa e a un consigliere del 
Csm le clamorose rivelazioni di un noto e discusso 
avvocato sullôesistenza di una loggia massonica 
frequentata da autorevoli magistrati e pezzi grossi 
della societ¨ dove si decidevano addirittura promo-
zioni e destinazioni dei magistrati, forse allôinsaputa 
dello stesso Csm; se si scopre che in quelle stesse 
stanze ovattate, frequentate da togati si architetta 
lôoccultamento di prove a discarico di imputati nel 
processo Eni; se questa mucillagine vischiosa im-
perversa fino a coprire la pur generosa e sofferta 
attivit¨ di tanti giudici galantuomini ed onesti che 
operano in silenzio fuori dagli schemi corruttivi e 
dalle consorterie, quale idea pu¸ farsi della giustizia 
il cittadino comune?  
  Eô facile intuirlo. Risulta persino sorprendente che, 
nonostante tutto, ci sia ancora un 39 % di cittadini 
che crede nella magistratura.  
Prima che si assottigli ulteriormente questo margine 
(fino a non molto tempo fa oltre il 68 % degli italia-
ni mostrava fiducia nelle toghe) bisogna correre ai 
ripari. E qui veniamo al punto.  
In un Paese serio, con un Parlamento autorevole e 
capace, la Riforma della giustizia sarebbe stata gi¨ 
fatta e metabolizzata da un pezzo.  
Da pi½ di venti anni, invece, a parte qualche mezza 

riformetta, non si ¯ riuscito a far nulla che ristabilis-
se un effettivo equilibrio tra Politica e Magistratura, 
niente che preservasse lôordinamento giudiziario 
dalle indecenze che ne hanno intaccato lôonore e lo 
tenesse al riparo da quella forma sistemica e corrut-
tiva che ne ha terribilmente incrinato la credibilit¨. 
  Dôaltronde, chi ha provato a cambiare le cose si ¯ 
visto rinviare al mittente ogni ipotesi di riforma da 
parte dellôAssociazione Nazionale dei magistrati, 
ossia dal sindacato di categoria, quando non ci ha 
addirittura rimesso le penne.  
Ricordiamo per tutti il caso eclatante di Clemente 
Mastella, ministro della Giustizia del governo Prodi, 
infilzato da un avviso di garanzia fatto recapitare 
alla moglie, mentre si apprestava ad illustrare alla 
Camera il progetto di riforma; consorte, a distanza 
di anni, assolta per non aver commesso il fatto. E 
ancor prima, lôavviso di garanzia consegnato al ca-
po del governo Silvio Berlusconi dalla Procura di 
Milano mentre era impegnato a Napoli in un vertice 
europeo. 
Ora il governo Draghi, per il tramite del ministro 
Marta Cartabia, persona autorevole e preparata, ¯ 
stata anche presidente della Consulta, sta cercando 
di porre riparo alle tante storture della macchina 
giudiziaria. Dai primi segnali che arrivano dalla 
proposta al vaglio delle Camere e dalle prime rea-
zioni dei partiti il rischio che, alla fine, ci si accon-
tenti di mettere qualche toppa qua e l¨ ¯ molto con-
creto.  
Sarebbe segno di fallimento.  
Una enorme delusione. Che fare allora per evitare 
lôennesimo flop? Semplice.  
  Correre a firmare il referendum indetto dai radicali 
e dalla Lega, cui hanno aderito anche Forza Italia, 
Fratelli dôItalia, parte dello stesso Pd e altri partiti 
minori.  
Il referendum non risolve tutto, ¯ ovvio.  
Ma almeno mette nelle mani dei cittadini la possibi-
lit¨ di modificare alcuni cardini dellôordinamento, 
restituendo onore, dignit¨, trasparente funzionalit¨ 
agli operatori e, nello stesso tempo, offrendo ai cit-
tadini le garanzie che ora mancano.  Passiamo in 
rassegna i quesiti sottoposti a referendum popolare. 
Partiamo dalla separazione delle carriere tra magi-
strati inquirenti e giudicanti.  
La separazione accrescerebbe lôautonomia dei se-
condi, liberandoli da ogni forma di condizionamen-

to dei Pm. Ora i magistrati inquirenti, per accedere 
ai livelli pi½ alti, debbono contare sul voto dei Pm. 
Una vera incongruenza.  
Un secondo quesito cerca di arginare il fenomeno 
del correntismo, abrogando il comma della legge 
del 1958 che organizza lôelezione dei membri togati 
del Csm in base a ñliste di magistrati presentatoriò. 
Grazie a quel comma il correntismo ¯ dilagato, im-
brigliando la magistratura in quello che lôex presi-
dente della Anm Palamara ha definito Sistema. Il 
terzo quesito non ¯ una novit¨: riguarda la responsa-
bilit¨ civile dei magistrati.  
  Nel 1987 lôanalogo referendum promosso da Pan-
nella sullôonda del caso Tortora fu approvato 
dallô80,3% degli italiani. Ma poi fu tradito dal legi-
slatore che var¸ una legge talmente contorta da infi-
ciarne significato e portata.  
Cos³ il giudice non paga mai per i suoi errori, anche 
se ha commesso unôingiustizia per dolo o colpa 
grave.  
Altro quesito importante riguarda la Legge Severi-
no, di cui si chiede lôabrogazione.  
Varata nel 2011, la legge Severino impedisce di 
ricoprire incarichi di governo e di parlamentare a 
chi ¯ stato condannato.  
Applicata in via retroattiva, ¯ la legge che ha fatto 
decadere dal Senato Silvio Berlusconi.  
Sulla retroattivit¨ i dubbi di costituzionalit¨ sono 
tuttôaltro che infondati.  
  Un altro quesito referendario mira a limitare la 
custodia cautelare ai reati pi½ gravi.  
Oggi in Italia il 35,6% dei detenuti ¯ in attesa di 
giudizio, contro una media europea del 23.  
Infine, lôultimo quesito modifica la composizione 
dei Csm territoriali, attualmente sbilanciati nel nu-
mero e nei poteri conferiti a vantaggio della rappre-
sentanza dei giudici e a scapito di quella degli avvo-
cati e dei docenti.  
Non si tratta di aspetti marginali, bens³ di organismi 
che intervengono sul ruolo dei procedimenti civili e 
penali, esprimono giudizi sugli uffici direttivi, che 
poi passano al vaglio del Csm che procede a nomine 
e promozioni, e decidono sugli incari-
chi extragiudiziari.  
Lo ripetiamo:  i referendum non risol-
vono tutti i problemi.  
Ma da qualche parte bisogna pure co-
minciare. 

Nbsdp!Tbcfof 

I 
l 19 giugno del 1985 Barbara Balzerani veniva 
arrestata ad Ostia, la sua carriera criminale 
terminava in quel momento, il suo mancato 
pentimento dura ancora oggi e durer¨ per tutta 

la vita probabilmente.  
  Lô hanno cercata ovunque Sara, nome di battaglia 
della Primula rossa della Brigate Rosse.  
Ad ogni rapina, ad ogni attentato, ad ogni omicidio 
circolava il suo nome.  
Veniva segnalata in tutte le grandi citt¨ italiane, a 
Parigi, in Germania, in Nicaragua.  
Poi lôhanno arrestata a due passi da Roma, dopo 
giorni di pedinamenti.  
Eô stata fermata dalla squadra anti terrorismo, il 
colonnello Domenico Di Petrillo ¯ al comando 
dellôoperazione in quegli anni ed ¯ lui a mettere le 
manette allôultima latitante importante delle Br. 
ñAppena lôabbiamo intercettata - ci racconta Di Pe-
trillo - ha cominciato a gridare ñbrigate rosse brigate 
rosse!ò le ho messo una mano sulla bocca e lôabbia-
mo fatta salire nellôauto e portata in casermaò.  
In quei giorni Balzerani ¯ a Ostia, scelta non casua-
le. Eô con Mario Moretti, fondatore storico delle 
Brigate Rosse e suo compagno.  
I casermoni del litorale romano vengono scelti dai 
terroristi per il rapido turn-over degli inquilini e la 
conseguente garanzia di anonimato.  Jm!Dpmpoofmmp!Epnfojdp!Ej!Qfusjmmp 
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  ñPrima di arrestarla lôabbiamo pedinata, abbiamo 
scattato diverse foto, in una - prosegue nel suo rac-
conto Di Petrillo - si vede chiaramente una pistola 
uscire dalla sua borsa. Dovevamo essere molto ac-
corti e intervenire con risolutezzaò.  
Una calibro 9 che poi le venne trovata in tasca.  
Balzerani pu¸ essere definita un funzionario del 
partito del terrore che ha scalato uno dopo lôaltro i 
gradini dellôorganizzazione clandestina fino ad arri-
vare al Comitato esecutivo.  
Fino a diventare la coordinatrice dellôultima stagio-
ne delle Br.  
  La ñpasionariaò, lôñinafferrabileò, questa volta si 
era inginocchiata ai piedi dello Stato, quello Stato 
che ha combattuto uccidendo.  
Mai un pentimento da parte sua, anzi.  
Pochi mesi fa i suoi tristi compagni di lotta l'ex mi-
litante di Lotta Continua Giorgio Pietrostefani, l'ex 
militante delle Brigate Rosse Roberta Cappelli, l'ex 
brigatista Marina Petrella, l'ex membro dell'organiz-
zazione dei Nuclei armati, Narciso Manenti, l'ex 

militante dei Proletari armati Luca Bergamin e l'ex 
Br, Giovanni Alimonti sono stati fermati in Francia 
e consegnati alla autorit¨ transalpine in attesa di una 
estradizione in Italia che forse non ci sar¨ mai.  
  Ma il fermo ¯ durato poche ore. ñPer ora tiriamo il 
fiato comment¸ dai social Balzerani - un fiato sem-
pre pi½ cortoò come a dire ñstavolta ¯ andata bene 
ma solo per oraò.  
La terrorista, mai ex dal nostro punto di vista, fa 
proseliti da fb, i suoi seguaci la adorano ñcompagna 
andiamo avantiò le ripete qualcuno. E lei lo fa. Sa di 
essere osservata speciale e tenta di nascondere i 
suoi veri intenti ancora cos³ carichi di odio dietro 
frasi a effetto, mediocri richiami alla cultura pi½ 
becera. Rilancia vecchi slogan nauseabondi come 
gli ormai attempati lettori delle sue ñopereò che la 
Vate di tanto in tanto presenta ora qui ora l³.  
  Abita a Colleferro Balzerani, fino allôadolescenza, 
a pochi chilometri da Roma, a pochi metri da una 
piazza che oggi ¯ dedicata ad Aldo Moro. Aldo Mo-
ro che lei uccise insieme agli altri Br. ñFare la vitti-

ma ¯ un mestiereò disse tempo fa Balzerani ñquesta 
figura stramba per cui la vittima ha il monopolio 
della parola. Io non dico che non abbiano diritto di 
parola, figuriamoci, ma non ce lôhai solo te il dirit-
to, la storia non puoi farla solo teò.  
  Una sfida continua da parte sua. A 40 anni dalla 
strage di via Fani scrisse su fb ñchi mi ospita oltre 
confine per i fasti del 40ennaleò. La Francia forse, 
che ha accudito come una chioccia i terroristi rossi, 
quella dottrina Mitterrand che ancora oggi grida 
vendetta. Questa ¯ Barbara Balzerani.   
Il padre, autista di pullman, decise di fare qualche 
sacrificio e farla studiare a Roma. Si trasferiscono 
in tre. Lei e due amiche una delle quali, Gabriella 
Mariani, entrer¨ nella colonna romana e sar¨ arre-
stata nel 1978.  
ñLe ragazze di Colleferroò che mai rimpiangeremo 
decisero di uccidere per campare, di combattere una 
battaglia che esisteva solo nelle loro teste per una 
idea di Stato che non esisteva e mai esister¨. 
Illusioni, visioni oniriche. In una parola, assassini. 
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S 
e la democrazia dei partiti ¯ sostanzialmen-
te finita, e lo dimostrano i travagli per cer-
care le candidature ai vertici delle ammini-
strazioni rappresentative, come si dice non 

senza ragione da pi½ parti, quali sono le forme attra-
verso le quali si realizza il consenso?  
  I politologi cercano risposte perlopi½ insoddisfa-
centi, articolandole attorno a ragionamenti astratti. 
La gente non vede pi½ operare quelle organizzazioni 
che, per quanto malmesse in alcuni periodi della 
nostra storia recente e meno recente, e per quanto 
degenerate in quella che genialmente venne definita 
çpartitocraziaè, costituivano tuttavia le cinghie di 
trasmissione tra le istanze popolari e il potere.  
Oggi dove sono finite? 
I partiti li ho criticati abbastanza nel passato per 
sopravvalutarne lôimportanza.  
Ma di fronte al nulla politico che ci avvolge, come 
non avvertire una sorta di nostalgia per quei bene-
detti/maledetti partiti? S³, confesso il mio profondo 
disagio.  
I loro riti congressuali, assembleari, correntizi; le 
loro manifestazioni di piazza, le mobilitazioni a cui 
davano vita, la ricerca di impossibili assoluti ai cui 
talvolta ingenuamente si dedicavano; le sezioni, i 
circoli, i centri di studi e di formazione, i campi 
scuola; i volantinaggi, le proteste, i tentativi 
(sovente disperati) di sensibilizzazione sui piccoli e 
grandi temi, la distribuzione domenicale del giorna-
le, lôattacchinaggio, il ciclostile: tutto questo, e mol-
to altro ancora, mi manca.  
Come mi manca il sentimento dellôavventura civile 
a cui i migliori nei partiti si sacrificavano con ma-
niacale dedizione.  
  E mi mancano pure le liti furenti e le generose, 
commosse riappacificazioni.  

Mi manca la vita che côera nella politica delle chiac-
chiere e dei sentimenti; nelle baruffe e nelle utopie, 
nellôostilit¨ selvaggia verso lôavversario e il ricono-
scimento, quando se lo meritava, del suo valore; la 
gratificazione in un rigo conservato come un cime-
lio da parte del dirigente, del capo, del leader e la 
mortificazione di non essere stato allôaltezza del 
compito assegnatoti.  
Mi mancano le mani tese della gente dopo i comizi, 
gli applausi delle piazze colme o quasi deserte, i 
suggerimenti di gente umile che faceva la fila da-
vanti alle sezioni per segnalare problemi reali, mi-
nuti o irrilevanti.  
Mi manca lôentusiasmo dei militanti, lôaffetto dei 
simpatizzanti, lôammirazione degli elettori. E mi 
mancano tantissimo le icone cui ci si ispirava e le 
bandiere lacere e le memorie degli anziani e le in-
sofferenze dei giovani. S³, lôassenza dei partiti mi fa 
assai male. 
  Come mi fa male questa democrazia degli oligar-
chi, plastificata, mediatizzata, tuttôaltro che inno-
cente, priva di passioni, di entusiasmi, di virt½.  
Mi fanno male i giovani che vogliono diventare 
assessori, gli assessori che vogliono fare i deputati e 
i senatori, i deputati e i senatori che vogliono arriva-
re laddove neppure loro riescono a immaginare.  
  E mi fanno male le risse televisive, le parole senza 
idee, la povert¨ polemica condita di volgarit¨, lôuso 
della diffamazione sistematica per distruggere, an-
nientare, uccidere moralmente e civilmente lôavver-
sario.  
Soffro ricordando famiglie politico-culturali e vec-
chie ideologie che davano un senso allôappartenenza 
davanti alla nullificazione parlamentare di battaglie 
che dovrebbero coinvolgere la gente, farla parteci-
pare e invece la si sottrae allôimpegno, la si oscura 

seppellendola sotto impressionanti quantit¨ di strilli 
dôagenzia. 
I partiti. Li abbiamo demonizzati, impiccati allôalbe-
ro dellôignominia, affossati, gettati nel dimentica-
toio insieme con tutte le cose inutili e dannose. Non 
esistono pi½ e gli oligarchi hanno preso i loro posti, 
pi½ famelici e arroganti di come Marco Minghetti, 
Ruggero Bonghi, Francesco de Sanctis o, pi½ pros-
simi a noi, Giuseppe Maranini, Giacomo Perticone, 
Carlo Costamagna avevano rappresentato lôingeren-
za dei partiti politici nella pubblica amministrazio-
ne, la corruzione a cui tendevano, la vita spregiudi-
cata che conducevano.  
  Oggi si rivoltano nella tomba. Come ci si rivolta 
un Roberto Michels, il pi½ grande studioso dei parti-
ti politici del Novecento, che faticherebbe ricono-
scere la paretiana circolazione delle ®lite nelle coop-
tazioni da parte degli oligarchi di consiglieri cir-
coscrizionali e di parlamentari, per non dire di am-
ministratori pubblici e manager di Stato.  
Ma queste sono cose da studiosi, appassionanti al-
meno per qualcuno di noi, ma non per i cittadini che 
faticano a riconoscere nei nuovi soggetti artificiali, 
in questi Frankenstein della politica che vediamo 
nascere e morire nello spazio di pochi anni o addi-
rittura di pochi mesi, le vecchie ñcomunit¨ò ideali o 
di ñinteressiò nelle quali bene o male si ritrovavano. 
Del vecchio partito politico ¯ rimasta soltanto la  
sbiadita immagina  (piuttosto malconcia) dalla quale 
secondo Michels generavano le oligarchie le quali, 
tuttavia, erano pur sempre espressioni di una volon-
t¨ popolare e non personalistica, selezionate in base 
a criteri se non proprio oggettivi e soddisfacenti, 
quantomeno legate al territorio, ai bisogni diffusi, al 
patrimonio ideale che animava i sostenitori dei mo-
vimenti.  

Jm!Tfhsfubsjp!efm!NTJ-!Hjpshjp!Bmnjsbouf 
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  E le oligarchie, diceva lo studioso, erano inevitabili 
poich® i compiti da svolgere, la complessit¨ dei fe-
nomeni da fronteggiare, la specializzazione presup-
ponevano conoscenze a cui non tutti si potevano 
dedicare. Erano oligarchie legate fisiologicamente 
alla forma-partito.  
La quale, secondo Max Weber, ¯ çunôassociazione 
rivolta a un fine deliberato, sia esso ñoggettivoò 
come lôattuazione di un programma avente scopi 
materiali o ideali, sia ñpersonaleò cio¯ diretto a otte-
nere benefici, potenza e pertanto onore per i capi e 
seguaci, oppure rivolto a tutti questi scopi insiemeè.  
Che cosa siano oggi i partiti, questi partiti, o per lo 
meno le presenti çassociazioni di partitiè (una con-
traddizione in termini) nessuno sa pi½ dirlo.  
E non ¯ un bene per la democrazia. Come non ¯ un 
bene che le nuove formazioni politiche si siano ag-

gregate sulla spinta di necessit¨ imposte da un siste-
ma elettorale e non per motivazioni ideali (o we-
berianamente ñpersonaliò) senza superare vecchie 
identit¨ al fine di dare luogo a inedite sintesi capaci 
di interpretare il çnuovoè, il çcambiamentoè come 
pure si diceva qualche anno fa.  
 
¬ Dij!bnb!mb!qpmjujdb!dpnf!vob!efmmf!qjö!bmuf!
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Si pu¸ avere nostalgia di ci¸ che non cô̄  pi½ e rim-
pianto per quel che poteva essere e non ¯ stato? Gi-
rando per lôItalia ed incontrando la gente pi½  diver-
sa negli ultimi anni, ho constatato che una cosa al-
meno era  chiara a loro e a me: sulle rovine delle 
vecchie case demolite, non ¯ stato costruito nulla.  

Il cantiere ¯ deserto.  
E chi ama  la politica come una delle pi½ alte espres-
sioni dello spirito, si sente terribilmente solo.  
Ma di questa solitudine agli oligarchi non importa 
molto. I partiti morti non rinasceranno.  
  Ma quelli che sôilludono di essere vivi non faranno 
in tempo a passare alla storia.  
Se la democrazia riuscir¨ a trovare nelle fibre della 
societ¨ civile le sue ragioni, forse la giostra si rimet-
ter¨ in moto e la politica riprender¨ a correre.  
Per andare non si sa dove, come ¯ sempre stato, 
comunque ben oltre questo deserto che ci assedia 
con i suoi talk show, con le sue convention che as-
somigliano tanto a variet¨ televisivi, con le improv-
vide dichiarazioni di improvvisati tuttologi capaci di 
pronunciare parole prive di idee senza mai arrossire 
neppure una volta. 
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L 
a politica di espansione economica e 
commerciale cinese a ben vedere ¯ co-
struita sull'utilizzo anche attraverso lôuso 
di una politica di favore del credito verso 

i paesi con cui progressivamente sviluppa la propria 
influenza.  
  Nella sostanza grandi infrastrutture realizzati in 
Paesi terzi e funzionali alle attivit¨ commerciali 
cinesi, sono costruiti con un forte finanziamento a 
carico delle stesse istituzioni finanziari cinesi.  
Tuttavia, sono sconosciute le informazioni sui ter-
mini, le condizioni e sugli obblighi dei prestiti che 
vengono accesi da chi riceve questi prestiti. I con-
tratti tra istituti di credito cinesi e i loro clienti go-
vernativi, restano avvolti nel mistero, salvo rarissi-
mi casi di cui si ¯ potuto leggere qualche estratto.  
Il motivo di tanta segretezza si ¯ rivelato attraverso 
una serie di Report prodotti dai principali Think 
Tank e centri di ricerca, che hanno messo insieme 
un centinaio di contratti e li hanno potuti analizzare 
con attenzione.  
In quelli esaminati (riguardanti prevalentemente 
Istituzioni cinesi con 24 Paesi in via di sviluppo, 
con l'Africa, l'Asia, l'Europa orientale, l'America 
Latina e l'Oceania), ci¸ che si sono rivelate imme-
diatamente anomale, sono state le clausole di riser-
vatezza che impediscono ai mutuatari di rivelare i 
termini o persino lôesistenza del debito.  
  Una seconda caratteristica, decisamente insolita, ¯ 
quella degli istituti di credito cinesi che cercano di 
crearsi un vantaggio quasi assoluto su eventuali 
altri creditori, utilizzando accordi collaterali come 
l'istituzione di strumenti di controllo delle entrate 
governative ma sottoposte a controllo dal prestato-

re; inoltre, una esplicita dichiarazione, per mantene-
re il debito fuori da ogni eventuale ristrutturazione 
collettiva, le cosiddette clausole "no Paris Club". 
Infine un ulteriore passaggio mostra che le clausole 
di annullamento, sviluppo e stabilizzazione presenti 
in questi contratti, consentirebbero potenzialmente 
ai prestatori di poter influenzare le politiche interne 
ed estere dei debitori.   
  Certamente se anche queste clausole potessero 
venire impugnate nelle sedi giudiziarie, l'azione 
cinese, potrebbe limitare e complicare la eventuale 
gestione della crisi del debitore e complicare o ad-
dirittura negare la rinegoziazione del debito. E ci¸ 
si rappresenta in quando, evidentemente, non ¯ 
complessit¨ di poco conto, realizzare che i contratti 
cinesi consentirebbero agli istituti di credito di Pe-
chino, di influenzare le politiche interne ed estere 
dei paesi debitori.   
Nel complesso, i contratti analizzati utilizzano un 
approccio creativo per la gestione dei rischi di cre-
dito e superare mediante garanzie forti eventuali 
inadempienze, mostrando la Cina come un attore 
forte e commercialmente esperto.  
I prestiti emessi dalla Cina negli ultimi venti anni 
hanno raggiunto cifre impressionanti, superando di 
molto i 700 miliardi di dollari. 
Pechino ¯ ufficialmente il pi½ grande creditore al 
mondo, il doppio della Banca Mondiale e del Fondo 
monetario internazionale messi insieme. 
Dai Balcani alla Bielorussia, dal porto del Pireo alla 
costruzione di infrastrutture in Liberia, da una diga 
in Nepal ai finanziamenti logistici in Cambogia, dai 
centri culturali in Algeria a una ferrovia in Kenya e 
fino alle costruzione del mercato portuale di Gibuti. 

  Diverse Istituzioni internazionali stanno denun-
ciando che i prestiti cinesi non vengono inseriti 
nelle statistiche ufficiali n® sono registrati da istituti 
di sorveglianza multilaterali o da agenzie di rating. 
Pechino agisce erogando i prestiti direttamente agli 
appaltatori cinesi presenti in un dato Paese,  
ottenendo un duplice risultato: 
 

¶  Azzeramento del rischio che il Governo desti-
natario del prestito spenda in modo improprio 
questo patrimonio; 

 

¶ Il denaro resta esclusivamente all'interno del 
Sistema cinese.  
 

¶ I governi in via di sviluppo si illudono di rice-
vere direttamente questi grandi capitali, ma in 
realt¨ i fondi arrivano direttamente agli appal-
tatori cinesi allôestero mentre al paese ospitante 
restano solo i debiti che ricadono direttamente 
sulle popolazioni locali.  

 
Non ¯ secondario ricordare che quasi tutti questi 
ñinvestimentiò sono in realt¨ prestiti finalizzati alla 
realizzazione di opere pubbliche nei settori delle 
telecomunicazioni o dei trasporti.  
In maniera pi½ o meno consapevole i paesi che en-
trano in questo meccanismo, stanno accettando di 
indebitarsi e pagare perch® Pechino possa realizzare 
la propria Via della Seta. 
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I 
l primo aspetto da affrontare ¯ quello lessica-
le. Quando si dice economia sommersa si pen-
sa subito al lavoro clandestino, costituito so-
stanzialmente dai lavoratori irregolari e delle 

badanti in nero, che sono stimati complessivamente 
in circa 3 milioni e 300 mila.  
  Ĉ bene saper che questo specifico segmento vale 
oltre 75 miliardi di euro di fatturato, ma ¯ poco se lo 
si confronta con tutta lôattivit¨ criminosa del pizzo, 
della droga, della prostituzione, del contrabbando, 
etc. etc., che appartiene a pieno titolo allôeconomia 
sommersa e vale esattamente il doppio. 
Infatti, secondo alcune fonti autorevoli tutta lôeco-
nomia sommersa italiana ¯ pari a 210 miliardi di 
euro (guarda caso vicino allôimporto del recovery 
found), rappresentando il 12% del PIL italiano ma 
togliendo il cosiddetto lavoro in nero, la quota presi-
diata dalla criminalit¨ ¯ quasi 150 miliardi di euro 
cio¯ il 71% del volume complessivo, corrispondente 
a circa lô8,8% del PIL nazionale. 
Secondo il Ministero dell'Economia, si calcola che il 
Fisco perda circa 42 miliardi di euro/anno sui lavo-
ratori in nero, pari a circa il 40% dellôevasione dôim-
posta complessiva; se questo ¯ vero sul fatturato 
della malavita la perdita dôentrate rasenterebbe gli 
80 miliardi di euro!  
  Purtroppo, lôenfasi dei media e della politica si 
concentra principalmente sui circa 70 miliardi di 
euro dellôevasione fiscale di professionisti e com-
mercianti, qualche volta - con pi½ indulgenza - sul 
settore dei lavoratori ñinvisibiliò quasi ritenuti un 
male necessario, ma trascura o parla poco della 
guerra da portare allôeconomia della criminalit¨, di 
gran lunga pi½ vistosa e pi½ pericolosa, sia fiscal-
mente che socialmente. 
Perch® questo? La risposta deriva dallôanalisi dei 
dati. 
Dal 2014 lôUnione Europea (Regolamento UE 

n.549/2013) ha concesso ai vari stati membri di cal-
colare allôinterno del PIL gli introiti delle attivit¨ 
criminali. Questo, se ai fini della chiarezza e della 
comparabilit¨ internazionale d¨ una giusta correzio-
ne al PIL ufficiale avvicinandolo al reale, in realt¨ fa 
venire i brividi. LôItalia, con molto pudore, ha co-
minciato nel 2009 a quantificare - attraverso lôI-
STAT - la propria revisione dei risultati del prodotto 
interno lordo dellôeconomia non osservata nella 
misura dello 0,9% (pari a 15 miliardi) per arrivare 
nel 2018 allô11,9% pari a 211 miliardi di euro e pro-
seguendo in crescita. 
Si comprender¨ quindi che tale performance ci porta 
di fronte ad un bivio assurdo: reprimere la criminali-
t¨ vorrebbe dire agire per la riduzione del PIL! Di 
fatto, negli anni, il giro dôaffari delle attivit¨ illegali 
¯ sempre cresciuto. 
  I dati della DIA sui sequestri dei beni alla malavita 
ci consente di avere una valutazione complessiva 
dellôeconomia sommersa molto verosimile. Infatti, 
per il Sole 24 Ore, la criminalit¨ organizzata italia-
na, a fronte dei circa 150 miliardi di ricavi annui, 
avrebbe poco pi½ di 35 miliardi di costi e utili per 
oltre 100 miliardi. Inoltre, il riciclo del denaro spor-
co in investimenti ñufficialiò interessa generalmente 
solo un 30-40% degli utili che la malavita consegue 
e la stessa operazione di trasformazione corrisponde 
a dimezzarne il valore; si comprende pertanto che i 
quasi 37 miliardi di euro aggrediti in meno di 30 
anni danno la prova inconfutabile di una massa dôaf-
fari molto rilevante e, comprensibilmente, solo la 
punta dellôiceberg.   
Se non fosse bastata la considerazione che combat-
tere la criminalit¨ fa abbassare il nostro PIL, ci pen-
sano le relazioni della Commissione Antimafia a 
rassicurarci. Nei verbali dove si parla delle misure 
di contrasto ai fenomeni mafiosi, si stigmatizza la 
necessit¨ di ampi interventi (mai fatti ancora n.d.r.) 

sul piano della repressione, prevenzione e rafforza-
mento della trasparenza, si deplorano le condizioni 
politiche, sociali ed economiche che favoriscono la 
genesi e la riproduzione delle mafie e si sottolinea la 
mancanza di iniziative per spezzare lôomert¨ e lôal-
leanza con ñlôarea grigiaò, recidere i rapporti di 
complicit¨ tra alcuni soggetti appartenenti agli ordi-
ni professionali ed alle imprese, dediti a favorire gli 
schemi di riciclaggio. 
  Come dire: Quieta non movere et mota quietare! 
Nella sostanza il problema ¯ noto ma, se si escludo-
no gli sforzi di magistratura e forze dellôordine, 
sembra che la politica parli del tema dellôeconomia 
illegale ma sia restia a combatterla come se da que-
sta traesse vantaggi o da questa lotta temesse pi½ 
ritorni negativi che risultati proficui.   
In ultimo va detto che i proventi dellôeconomica in 
nero producono un forte e diretto danno allôecono-
mia pulita anche per un aspetto che non côentra nul-
la con la fiscalit¨ che viene semplicemente ignorato 
dai Guru della finanza istituzionale.  
Difatti lôattuale normativa antiriciclaggio, pur nella 
sua poca efficacia generale, con il provvedimento 
della tracciabilit¨ dei movimenti di denaro ha pro-
dotto un effetto perverso (e indesiderato) di ridurre 
la massa monetaria in circolazione.  
  Pi½ precisamente, il rilevante cash che deriva 
dallôattivit¨ criminale, non trovando facili canali di 
ñripulituraò per le norme bancarie di antiriciclaggio 
che ne impediscono lôimpiego, trova la via dellôeste-
ro (cos³ come grandissima parte delle rimesse in 
patria dei lavoratori in nero). La massa di denaro 
che va allôestero riduce la cartamoneta in circolazio-
ne in Italia, e - data la rilevanza dei volumi interes-
sati - influenza in modo sensibile la crisi economica 
e contribuisce negativamente anche sul volume 
dellôinterscambio monetario tra le nazioni.   
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I 
l professor Bizzarri non ¯ virologo da tv, ha 
una lettura chiara degli avvenimenti di questo 
ultimo terribile anno e non le manda a dire. 
Oncologo, insegna allôUniversit¨ La Sapienza 

di Roma, ha recentemente pubblicato su Nature uno 
studio in cui propone, al posto dellôIndice Rt, con 
cui tutti abbiamo familiarizzato, un Indice diverso, 
dinamico, che valuta la velocit¨ dellôepidemia.  
  Intervistarlo non ¯ facile perch® procede per rifles-
sioni complesse, non semplifica, traduce le questio-
ni nuove che i cittadini hanno imparato a conoscere 
non in formule semplici ma in argomentazioni cor-
pose, lontane da slogan e dalla ñcostruzione di nar-
razioniò, come usa oggi. 
ñLa scienza ha poche certezze e molti dubbi, e pro-
cede per ipotesi. La confusione - afferma a fine in-
tervista - nasce laddove si trasforma in dogma per 
legittimare scelte politiche, che i politici non sanno 
pi½ fare. Eisenhower convoc¸ i meteorologi per 
decidere lo sbarco in Normandia, ma poi decise lui: 
ñun rinvio ï disse - ̄  unôipotesi troppo amara da 
prendere in considerazioneò e, autonomamente, 
decise. 
 
Cominciamo dallo stato dellôarte: il caos su 
Astrazeneca, i protocolli che cambiano in corso 
dôopera, gli Open day, over 60 s³ over 60 no. Co-
me valuta tutto questo? I cittadini sono disorien-
tati, domina una certa confusione, laddove servi-
rebbe una comunicazione chiara. 
  Una premessa: le malattie si affrontano a livello di 
prevenzione, a livello di profilassi, a livello di tera-
pie della fase iniziale o della fase terminale.  
La prevenzione pu¸ essere primaria: evitare di an-
dare incontro a quei fattori che scatenano le malat-
tie; la profilassi ¯ una forma di prevenzione attiva 
particolarmente sviluppata per le malattie infettive, 
che si basa fondamentalmente, ma non solo, sullôu-
so del vaccino.  
Nellôambito della profilassi ¯ importante favorire 
quelle abitudini o quei trattamenti integrativi che 
aumentano le difese immunitarie e, per quanto ri-
guarda la forma specifica, importanti sono i vaccini, 
essenziali per quelle malattie per le quali non abbia-
mo terapie efficaci come vaiolo o poliomielite. In 
questi casi ¯ evidente che il vaccino debba essere 
obbligatorio.  
Cô̄  poi il caso di malattie invalidanti sul piano so-

ciale: noi cerchiamo di contrastare lôepidemia da 
influenza anche con i vaccini perch®, se avessimo 
50 milioni di influenzati, si fermerebbe il paese. 
 
Doverosa premessa: oggi? 
  Seconda premessa: lôepidemia da influenza del 
2017 ha causato 24.000 morti ma i giornalisti non 
ne parlano, non ¯ nellôagenda del politically correct: 
questa societ¨ ha relegato nel silenzio lôesistenza 
della morte, della sofferenza e si cullano le persone 
nellôillusione dellôimmortalit¨. Io mi occupo di tu-
mori e vedo morte ogni giorno, e quando il singolo 
riceve una diagnosi di questo genere entra in contat-
to con questo concetto rimosso: ora con il Covid ¯ a 
livello sociale e collettivo che si ¯ presa immediata 
contezza che abbiamo a che fare con una ñvalle di 
lacrimeò. 
 
Tornando al vaccino? 
  Questa ¯ una patologia per la quale abbiamo delle 
soluzioni mediche, che in una piccola frazione, so-
prattutto di anziani innesca una reazione di tipo 
autoimmune con conseguenze drammatiche fino 
alla morte.  
Se dallôinizio avessimo avuto pi½ razionalit¨, aves-
simo provato a proteggere le fasce a rischio, e a 
sviluppare di pi½ la terapia nelle fasi iniziali, avrem-
mo evitato molti problemi: ci¸ non ¯ stato possibile 
perch® côera molta confusione, perch® i cinesi ci 
hanno ingannato, perch® il ministro Speranza ci ha 
proibito di fare le autopsie, che avrebbero permesso 
di capire la reazione autoimmune e il disastro coa-
gulativo successivo.  
Non aver studiato e definito protocolli efficaci di 
terapia domiciliare ha avuto effetti devastanti.  
Nel complesso, la gestione del Covid (ricordiamo 
che ¯ stato impedito a Zambon di denunciare i ritar-
di, la non attuazione del piano pandemico, la confu-
sione sulla comunicazione, il problema delle ma-
scherine farlocche comprate ai cinesi, la confusione 
sui vaccini, le opinioni scambiate per verit¨ assolute 
della ñscienzaò etc.) ¯ stata disastrosa con conse-
guenze drammatiche.  
Qualcuno dovr¨ rispondere penalmente di tutto que-
sto. Come si dice in questi casi: confidiamo nella 
magistratura. 
 
I piani qui si intrecciano: lôesame dei fatti, sor-

retto da riflessioni pi½ ampie sul sacro, sul limite, 
sulla morte e sulla sua rimozione, si proietta su 
una dimensione politica e, pi½ ampiamente, geo-
politica. Ad inizio pandemia, Lei aveva segnala-
to, in un articolo sul Tempo, alla fine di marzo 
del 2020 le anomalie sui test di Wuhan e la possi-
bilit¨ che il virus fosse uscito accidentalmente dai 
laboratori e poi, a met¨ aprile, su Libero, i ritardi 
di Pechino e dellôOMS.  
  Oggi comincia a farsi strada, in uno scenario inter-
nazionale dai mutati equilibri, una nuova verit¨. 
Quanto abbiamo denunciato da allora non sembra 
pi½ fantascienza, cio¯ lôidea che qualcosa non abbia 
funzionato nei laboratori cinesi, in cui ¯ ormai ac-
certato che si svolgano esperimenti gain of function 
(incremento di funzioni), vietati in Occidente. Cos³ 
come emergono connessioni tra Peter Daszak, presi-
dente della EcoHealth Alliance, i laboratori cinesi e 
Anthony Fauci.  
Sulla grande stampa si comincia a porre la necessit¨ 
di una indagine internazionale: La Stampa ad esem-
pio chiede, adesso, la ñverit¨ sulla pandemiaò. 
 
Quali scenari si delineano in questo momento? 
Cosa sappiamo? 
  Sono stati sviluppati vaccini efficaci e si ¯ dimo-
strato che lôimmunit¨ naturale, quella conseguita da 
persone che hanno contratto il virus, ¯ unôimmunit¨ 
forte, stabile, che dura almeno 12 mesi; sappiamo 
che questi vaccini, con percentuali diverse, assicura-
no unôottima copertura.  
Abbiamo tre famiglie di vaccini fondamentalmente 
diverse: quello tradizionale, tipo AstraZeneca (dôora 
in poi AZ), con un vettore virale a DNA che veicola 
lôantigene per far sviluppare la reazione contro la 
proteina Spike; i vaccini a MRNA, che sono quelli 
che, una volta inglobati dentro le cellule, producono 
la proteina Spike contro cui si produce poi la reazio-
ne e poi quello che, secondo me, ¯ il migliore di 
tutti, lo Sputnik, che usa due vettori virali diversi. 
 
In tal senso allora, alla luce di quello che mi sta 
dicendo, la vaccinazione ñeterologaò non ¯ qual-
cosa di curioso, saltato fuori dal cilindro allôulti-
mo momento? 
  La vaccinazione eterologa, nonostante si abbiano 
poche evidenze, ¯, sotto il profilo teorico, una gran-
de idea. Io su questo sono dôaccordo. 
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Per¸ va spiegata. Per un cittadino non ¯ facile 
capire ñoggi ti faccio una dose di questo vaccino, 
poi cambio, poi ti dico che il richiamo ¯ dopo un 
tot di settimane e poi cambioò. La sensazione 
delle persone ¯ che ci sia un Far West. Ĉ qui che 
il professore fa questa importante distinzione tra 
gli ordini di argomenti dellôuomo di scienza. 
La scienza ha certezze (poche) e avanza grazie a 
ipotesi che richiedono di essere verificate tramite 
sperimentazione. Importante ¯ non confondere le 
prime con le seconde: le certezze, che sono poche. 
In questo anno e mezzo ï afferma ï si sono mi-
schiate le opinioni con le certezze: e questa ¯ la 
prima confusione; e poi, e siamo alla seconda, qual-
cuno, appellandosi a dogmi quali óce lo chiede lôEu-
ropaô e óce lo chiede la Scienzaô, pretende di legitti-
mare scelte politiche: ¯ scorretto. Sulla base dei dati 
disponibili la politica deve assumersi le proprie 
responsabilit¨ e decidere. Senza addossare a terzi 
(la ñscienzaò, assurta a vera e propria nuova e im-
perscrutabile religione) gli eventuali oneri. 
 
Cô̄  un CTSé 
Arriviamo anche a quello. Il primo era ampiamente 
carente di molte figure specialistiche. Sarebbe stato 
meglio chiedere ai Rettori delle principali universit¨ 
di suggerire loro i nomi dei migliori.  
Ha presente i telefilm americani, in tribunale: dica 
la verit¨, nientôaltro che la verit¨, tutta la verit¨? 
Ecco, qui si dicono parti di verit¨ ed ¯ come dire 
una bugia. Facciamo un esempio: abbiamo presente 
la ragazza di 18 anni che ¯ morta? La mia opinione 
¯ che non ¯ accaduto a causa di AZ, non côentra 
niente, sa perch®? 
 
Per le patologie pregresse? 
Neanche. Aveva gi¨ un fattore di rischio e la ragaz-
za non lo ha detto: lo capisco, perch® se metti in 
testa ai giovani ñfai il vaccino cos³ torni liberoò 
vanno tutti a farsi il vaccino. 
 
Questo ¯ il punto infattié 
Neanche quello spiega: la ragazza ha fatto il vacci-
no, dopo 4 giorni ¯ andata da un medico che le ha 
prescritto una terapia bomba di estrogeni che ¯ la 
terapia che noi diamo alle donne in menopausa. 
Dare quella quantit¨ di estrogeni a una ragazza di 
18 anni significa causarle un fatto tromboembolico 
sicuro. In tutto questo, capire la parte che ha avuto 
AZ ¯ impossibile 
 
Questo sulla stampa non ¯ passato per¸. 
Perch® i giornalisti sono ñvil razza dannataò. 
La comunicazione su AZ ¯ stata tale, volutamente, 
da ammazzare questo vaccino. óSe io le domandassi 
la sa lôincidenza di eventi trombotici con Pfizer?ô 
Superiore a quella di AZ, ma nessuno ne parla. Or-
mai si ¯ costruita una narrazione, come si dice in 
gergo giornalistico, per la quale AZ ¯ il male e tutto 
il resto ¯ bene. Ma ormai queste sono battaglie di 
retroguardia e il giudizio si former¨ in sede storica. 
Non abbiamo comprato Sputnik perch® russo e cos³ 
viaé 

Al punto in cui siamo, poste tutte le questioni ï 
non poche ï sul tavolo, quale valutazione com-
plessiva d¨? 
Al punto in cui siamo ora il vaccino ha una sua uti-
lit¨, al di l¨ di come ¯ stato gestito il tutto: soprat-
tutto per gli over 60, mentre sono contrarissimo al 
vaccino ai giovani, e non sono il solo: in Germania 
ad esempio ¯ proibito. Quindi dobbiamo completare 
le vaccinazioni, ci stiamo avvicinando allôimmunit¨ 
di gregge, anche ricorrendo allôeterologa. Le evi-
denze, nellôambito di una vaccinazione di massa, le 
avremo a posteriori: la vita ¯ sempre un bilancio tra 
certezze relative. 
 
Il discorso che lei fa ¯ molto ampio: dai fatti, la 
situazione attuale, al contesto culturale, la pre-
messa iniziale sul sacro avvilito e rimosso e con-
segnato alla sfera del privato, fino ad arrivare 
alla geopolitica, al ruolo della Cina e alla positi-
vit¨ della Lab-Leak Hypothesisé 
Ma lei mi fa delle domande per cui le risposte dura-
no tre ore per¸. 
 
Ha ragione, ma lei sostiene tesi interessanti e 
difficili da sintetizzare. Le prometto che ¯ lôulti-
ma. 
Un libro importante ¯ Sars in China: Prelude to 
Pandemic, pubblicato nel 2005, a cura di A. Klein-
man e J.L. Watson, in cui ci si chiede perch® le epi-
demie degli ultimi 20 anni siano nate in Cina. 
Tra gli eventi accaduti dopo questo allarme, la mo-
ratoria sugli esperimenti di incremento di funzione, 
dalle conseguenze imprevedibili. Moratoria, 2014: 
in quegli anni arriva Daszak che, in sostanza, fa fare 
il lavoro sporco ai cinesi che sviluppano il corona-
virus, ingegnerizzato con un pezzo della Sars per il 
tramite di un vettore che ¯ stato preso - udite udite - 
dal virus dellôHiv, come ha detto il mio amico 
Montagnier. 
 
Eô difficile seguire discorsi di questo genere, 
hanno dellôincredibile. Anche Montagnier, pre-
mio Nobel per la Medicina, a un certo punto ¯ 
stato trattato come un complottista, per aver 
sollevato dubbi; a proposito della narrazione 
mainstream a cui accennava prima. 
Viviamo in un mondo in cui il buonsenso ¯ rove-
sciato: un mondo in cui hanno fatto passare quello 
che ha scoperto lôHiv per un matto. 
 
Questo stavo dicendoé 
E che cosa vuole da me? Non sono io che comando. 
Facciamola una riflessione: non si ¯ protetti nean-
che pi½ dal fatto di essere Premio Nobel. E poi ci 
sono i virologi in tv: perch® chiamate un certo pro-
fessore virologo? Non lo ¯ - lo scriva - si occupa di 
ortopedia e di igiene, ma non ¯ un virologo. Per non 
parlare del suo H index. Perch® non far parlare allo-
ra Remuzzi che ha un H index stellare? 
 
Allora chi salverebbe tra queste nuove star tv? 
Nel momento in cui accetti di andare in tv perdi 
lucidit¨. Un conto unôintervista ogni tanto, ad esem-

pio Remuzzi, direttore del Mario Negri, grande 
scienziato, avr¨ fatto in tutto 5/6 interviste; Manto-
vani, idem. Lôuomo di scienza ¯ come il magistrato: 
il magistrato vero parla con le sentenze, noi parlia-
mo con gli articoli scientifici. Esserci senza farsi 
vedere: dare consigli, offrire un ventaglio di scelte e 
poi farsi da parte, non che vai in televisione a parla-
re. Rendo lôidea? Non sarebbero mai dovuti andare. 
Tutte le sere le messe a San Gregorio, ma non ¯ 
possibile! Ora la gente non li vede pi½. 
 
Perch® la gente ¯ stanca e perch® cô̄  stata unôin-
formazione molto contraddittoria. Lôuomo me-
diamente informato, come quello che si informa, 
trova difficolt¨. 
Qualunque Cassandra fa una brutta fine. 
 
Da ultimo, quale programma per il futuro imme-
diato? Non per tranquillizzare banalmente -non 
si pu¸ dopo tanta sofferenza - ma per costruire 
una cornice di senso nei prossimi mesi, nella con-
sapevolezza che lôemergenza non ¯ finita e per 
non vivere unôestate allôinsegna del ñliberi tuttiò, 
nociva per tutti. 
Oggi il punto decisivo ¯: 

¶ vacciniamoci 

¶ difendiamo la popolazione a rischio 

¶ ridiamo dignit¨ al medico di base, strutture e 
strumenti alla medicina di base perch® qualun-
que malattia se la curi bene dallôinizio con pro-
tocolli seri eviti guai 

¶ sviluppiamo di pi½ strutture articolate e ramifi-
cate di terapia intensiva, venute meno per i 
tagli 

¶ facciamo pi½ bandi per assumere i giovani, i 
medici, gli infermieri, tra due anni mancheran-
no i medici. 

Queste cose vanno fatte oggi per essere pronti a 
ottobre. Peraltro, darei pi½ spazio ai tamponi saliva-
ri, pi½ semplici e comodi, per alcune categorie si 
riduce lôerrore e inoltre costa meno.  
Una soluzione esemplare adottata per merito della 
Dott.ssa Capalbo nella Asl Marche Nord. Un vero 
esempio. Occorre migliorare lôattendibilit¨ dei tam-
poni, oggi gravati da un elevato numero di falsi 
positivi (persone positive al test ma prive di virus, 
cio¯ non infettanti). Me ne sto occupando ora nelle 
Marche, in cui sono consigliere per questo progetto, 
con la Asl Marche Nord in collaborazione con la 
dottoressa Capalbo. Tale scelta nasce dal mio ruolo 
di segretario delle Societ¨ mondiali di patologia 
clinica: da ricerche in questo ambito ¯ emersa la 
non sempre certa attendibilit¨ dei tamponi ora in 
uso. Abbiamo costruito una ñpolitica del terroreò 
anche basandoci su dati inaffidabili, come ha scritto 
il New York Times. E dal terrore, percepito e reale, 
si esce solo con scelte politiche chiare, non ondiva-
ghe, e che i cittadini possano capire, perch® ne va 
della loro vita. Tra Cassandre inascoltate e medici 
in tv, esperimenti lontani e virus vicini, cô̄  un mon-
do di capacit¨ e una ricerca enorme che sostengono 
lôumanit¨, con competenza e dedizione. 



 

S 
iamo sui prati di Tor Vergata, un'area della 
periferia sud est di Roma che, se non fosse 
per la vicina sede dell'Universit¨ degli Stu-
di e per il Policlinico, rappresenterebbe 

nient'altro che il crocevia tra la periferia orientale 
della Capitale e i vicini Castelli Romani. 
Ventun anni fa, il 19 e il 20 agosto 2000, Papa Gio-
vanni Paolo II vi incontrava due milioni di giovani 
provenienti da tutto il mondo che avevano raccolto 
il suo invito di celebrare la Giornata della Giovent½ 
a Roma. 
Impossibile non notare per chiunque transiti nella 
zona una maestosa struttura a forma di vela che a 
prima vista sembrerebbe anche deturpare il paesag-
gio. 

Un capitale di 660 milioni di euro ñstimatiò di spesa 
per questa incompiuta struttura architettonica della 
ñCitt¨ dello Sportò. 
Il complesso sportivo polifunzionale dell'architetto 
spagnolo Santiago Calatrava, mai finito e mai inau-
gurato, fu avviato nel 2005, all'epoca del primo 
mandato della giunta di Walter Veltroni e la struttu-
ra era destinata ad ospitare i Campionati mondiali 
di nuoto del 2009. 
Il piano prevedeva una coppia di palazzetti dello 
sport, uno per basket e pallavolo e l'altro per il nuo-
to, posti uno di fronte all'altro con una coppia di 
laghetti che, visti dall'alto, avrebbero dovuto forma-
re una struttura a quadrifoglio. 
Un futuristico e immane progetto: due edifici sim-
metrici a pianta ellittica con struttura in calcestruz-
zo armato a setti, disposti a raggiera rispetto ad un 
unico centro; per entrambi era prevista una copertu-

ra reticolare in acciaio e vetro che ricorda due vele 
piegate dal vento. Gli stadi internamente composti 
da gradinate che avrebbero posto gli ottomila spet-
tatori del Pallanuoto e i quindici mila del Palasport 
ad un livello molto elevato rispetto al campo di 
gioco o alla vasca. 
Intorno a questa struttura sarebbero stati realizzati 
un campus da 1500 alloggi per ospitare gli studenti 
universitari, piscine all'aperto e al coperto, pista di 
atletica, altre strutture sportive, parcheggi, padiglio-
ni e gallerie per eventi e mostre. 
Di fronte al complesso di impianti sportivi, era pre-
vista una torre destinata al rettorato dell'Universit¨ 
e alta circa 90 metri. 
Come tutti i progetti dellôarchistar, le vele di Cala-
trava stupiscono per le forme concavo-convesse che 
restituiscono un aspetto sinuoso che meraviglia 
lôosservatore, molto simili ad altre opere dellôarchi-
tetto spagnolo, come lôHemisf¯ric e lôĆgora per la 
citt¨ delle arti e delle scienze a Valencia, lôOculus 
nel World Trade Center di New York e la Stazione 
TAV di Reggio Emilia. Eô importante ricordare che 
Calatrava ¯ il progettista anche di quello che sar¨  
l'edificio pi½ alto del mondo e di importanti ponti 
italiani come il Ponte della Costituzione (Venezia), 
il ponte sul fiume Crati (Cosenza) e il ponte sospe-
so di Bari. 
Come molti suoi progetti anche le vele di Calatrava 
hanno fatto discutere, costi esorbitanti che crescono 
nel tempo a dismisura fino a diventare fino a undici 
volte maggiori rispetto ai fondi stanziati inizialmen-
te. La realizzazione ¯ stata anche messa a dura pro-
va dal cambiamento della giunta, dal susseguirsi di 
diverse imprese e dallôavvio di diversi procedimenti 
giudiziari nei confronti di diversi attori del proces-
so. 
Il progetto ¯ stato avviato nel 2005 dall'amministra-
zione dell'allora sindaco di Roma Walter Veltroni 
con un costo previsto per la realizzazione dell'opera 
di 60 milioni di euro,  che diventarono 120 milioni 
gi¨ all'atto dell'assegnazione dei lavori tramite gara 
d'appalto. La societ¨ che ricevette l'incarico della 
costruzione fu la Viannini Lavori del gruppo Calta-
girone; la gestione dei fondi fu affidata alla Prote-
zione Civile di Guido Bertolaso che chiam¸ Angelo 
Balducci per la gestione dei capitali. Tra il 2006 e il 
2007, pur non avanzando i lavori di costruzione, si 
vide l'ulteriore raddoppio dei costi di costruzione 

che arrivarono cos³ a 240 milioni di euro. 
A giugno 2008 Claudio Rinaldi subentr¸ ad Angelo 
Balducci e ad ottobre dello stesso anno il nuovo 
sindaco di Roma Gianni Alemanno afferm¸ che - 
dopo 3 anni dall'inizio lavori - sarebbero state getta-
te le fondazioni della "Citt¨ dello Sport"; a dicem-
bre, per¸, venne deciso che i mondiali di nuoto non 
sarebbero pi½ stati disputati a Tor Vergata, in quan-
to la struttura non avrebbe potuto essere completata 
in tempo, e si opt¸ per l'utilizzo del Foro Italico, gi¨ 
utilizzato per i Campionati mondiali di nuoto 1994. 
Nonostante quest'ultimo fosse stato presentato co-
me gi¨ pienamente efficiente, vennero comunque 
stanziati 45 milioni di euro per dei lavori di ristrut-
turazione in questo sito. La costruzione della "Citt¨ 
dello Sport" nel 2009 fu bloccata per mancanza di 
fondi nonostante si fosse speso, fino a quel momen-
to, 4 volte la cifra inizialmente stimata per la realiz-
zazione dell'opera. 
Calatrava dichiar¸ nell'aprile 2010: "Attualmente 
sono stati realizzati i due stadi, uno per il basket e 
l'altro con le piscine per il nuoto, i tuffi e quella per 
il riscaldamento, piccoli servizi e l'accesso per gli 
atleti. Ĉ in corso di realizzazione il parcheggio e la 
copertura a cupola di uno dei due palazzi, mentre 
sono state gi¨ costruite anche la piscina esterna ed 
un'altra sempre per il riscaldamento degli atleti", e 
il cantiere, gi¨ fermo da circa un anno, rimase im-
mobile a guardare il susseguirsi degli eventi. 
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